
Sono le otto di sera quando arri-
viamo a Yogyakarta. Il tempo di 
raccattare gli zaini e il primo tas-
sista fuori dall’aeroporto è nostro. 
Dopo le solite negoziazioni di rito 
raggiungiamo la via delle gues-
thouse economiche. La zona è pa-
cifica e romantica, la quiete ser-
peggia fra i ristorantini come un 
siero ipnotico. Questa è la magia 
dell’Asia. La serenità d’animo, la 
tolleranza che si erige sopra i po-
poli come un’unica grande stret-
ta di mano collettiva. Ma quando 
l’uomo dall’occhio di vetro ci se-
gue lungo il tragitto, il primo im-
pulso è di aggredirlo o mettersi a 
correre. Ma questa è l’Asia. Il peri-
colo non esiste, esiste solo il Viag-
gio. Le occasioni non si ripetono. 
Non possiamo permetterci di ce-
dere ai vecchi schemi mentali. 
Non qui e non ora.
L’uomo ci aggancia sventaglian-
do le solite domande accalappia 
turisti e anche se stiamo moren-
do di fame, quando ci dice che sta-
notte è l’ultima notte in cui pos-
siamo ammirare le opere su tela 
del Sig. Adhi, lasciamo perdere la 
cena e ci fidiamo dell’istinto. Ci ar-
rampichiamo sulla scala dell’edi-
ficio all’angolo ed entriamo nella 
stanza costellata di quadri oniri-

ci. L’uomo dall’occhio 
di vetro è sparito e 
al suo posto appare 
Adhi. Ha un berret-
to gualcito, baffo cu-
rato e occhi guizzan-
ti. Adhi, tra le mille altre 
cose, è anche pittore. Le sue 
opere sono realizzate con la tec-
nica del batik, un particolare pro-
cesso di colorazione nel quale si 
usano sostanze idrorepellenti, in 
modo da impedire l’assorbimen-
to della tinta in alcune aree del-
la stoffa. È una tecnica conosciu-
ta in tutto il mondo antico ed è 
arrivata a Java con i conquistatori 
musulmani indiani nel XVI seco-
lo. In breve è diventata una delle 
arti più famose di tutto il Sud-est 
asiatico.
Dopo aver ammirato le sue ope-
re, chiediamo a Adhi di illustrarci 
il procedimento con il quale ven-
gono realizzate.
Innanzitutto occorrono: cotone, 
seta, carta (come supporto) e cera, 
paraffina e resina (che verranno 
usate per coprire i colori).
Il procedimento consta di undici 
punti chiave:

1.	 I disegni batik vengono realiz-
zati tramite matita su stoffa.

2.	 Si ripassa il tratto a matita con 
la cera calda (in realtà con un 
miscuglio di cera d’api (2x) e 
paraffina (1x) e un po’ di resina 
che fa da legante).

3.	 Sempre con l’ausilio della cera 
si aggiungono punti e trattini.

4.	 Con la cera si ricoprono anche 
le parti che si intende lascia-
re in bianco. Questo perché la 
cera impermeabilizza il tessu-
to impedendo al colore di ade-

rirvi. In questo passaggio si 
decide anche se si vogliono ot-
tenere effetti particolari.

5.	 La stoffa viene intinta nel pri-
mo colore base.

6.	 Con la cera si coprono le parti 

del disegno che devono mante-
nere il colore base.

7.	 Si intinge la stoffa per la secon-
da volta in un altro colore.

8.	 Si toglie la cera con l’acqua bol-
lente.

9.		 Si coprono di cera i disegni che 
hanno già assunto il loro aspet-
to definitivo, in modo da non 
scolorirsi con il passaggio suc-
cessivo.

10.	Si procede con il terzo bagno di 
colore.

11.	Infine la cera viene elimina-
ta completamente bollendo la 
stoffa.

Adhi ci mostra alcuni dettagli dei 
quadri esposti e ci spiega che, una 
volta appresa la tecnica, cono-
scendo le diverse reazioni che in-
tervengono tra cera e colore, pos-
sono essere ottenuti numerosi 
effetti: dallo “stropicciato”(usato 
soprattutto per gli sfondi), pas-

sando dal crac-
klé, fino ad arri- 
vare all’acquarello. 
Terminate le spie-
gazioni, Adhi ci of-
fre sigarette loca-
li e vino della casa.
Racconta che lui è 
solo uno degli ar-
tisti che espongo-
no le proprie ope-
re all’interno della 

galleria, ma i ricavati vanno in 
parte alla scuola d’arte di Yogya-
karta. Adhi è un uomo estrema-
mente colto e interessante. Par-
liamo di Dio, di arte, del karma e 
dei Soundgarden. Ha sessant’an-
ni e buona parte della sua vita l’ha 
passata fumando erba e inghiot-
tendo funghi psichedelici. «Dipin-
gevo sulla spiaggia, al tramonto, con i 
contorni dell’orizzonte deturpati. Le vi-
sioni mi indicavano la via da seguire».
Compriamo due quadri e ci met-
tiamo d’accordo per incontrarci 
il giorno dopo. Adhi non è solo 
pittore, ma anche guida turisti-
ca e cultore del trekking. L’Indo-
nesia, ci dice, è una terra meravi-
gliosa, da scoprire con il cuore, 
non con la testa.
Qualcosa è scattato e sappiamo 
che, da come è cominciata, l’In-
donesia è già una delle nostre 
mete preferite. 

*Andrea Ventola è giornalista 
indipendente, ha collaborato  
per la rivista Ticino Passion  
e per la Rivista di Lugano.

L’opera visionaria di un genio del batik
Dopo un breve soggiorno in Malesia la nostra ricerca sulle tecniche di stampa asiatiche prosegue. In Indo-
nesia, nell’isola di Java, incontriamo un artista esperto nell’arte del batik, una delle tecniche di colorazio-
ne più vecchie del mondo.  Andrea Ventola*

due giovani all’avventura

nelle immagini 
Qui a sinistra: 
- foto piccola: il signor Adhi
- stesura del colore a mano
- cracklé: per ottenere l’effetto della 

vernice rotta si prepara la superficie  
con la cera e la paraffina e la si immerge  
nella tinta fredda. Il contrasto 
caldo-freddo rompe la cera e si ottiene 
l’effetto cracklé. Per ottenere un effetto  
maggiore si invertono le dosi di cera 
d’api (1x) e paraffina (2x) in quanto  
la paraffina si spacca più facilmente.
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I piatti indonesiani sono 
irresistibili sia per quanto 
riguarda il gusto che per la 
presentazione. Ci ricordano 
un po’ quelli coreani, 
composti da tanti piccoli 
contorni e il piatto principale 
accompagnato da riso. I 
bocconcini di carne in agro- 
dolce o gli spiedini grigliati 
sono un piatto salutare e 
presente in molte isole.
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Dove andare

l’Indonesia è una terra 
stupefacente. I templi 
induisti di Borobudur e 
Prambanan sono una meravi-
glia e una delle mete turisti-
che più gettonate. Potete 
noleggiare un taxi che vi 
scorrazzerà per tutto il giorno 
alla cifra di 30 franchi. 
Mangiate nei ristorantini 
locali e godetevi la luce rossa 
del tramonto che lampeggia 
sopra le rovine, senza pensare 
a cosa farete dopo. 
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